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A proposito di alcune polemiche sulle attuali piattaforme rivendicative 

IL SALARIO 
E IL RESTO 

Gli operai italiani hanno dimostrato di sapersi battere per i salari, ma hanno anche 
appreso che la questione decisiva è la capacità di incidere in tutto il sistema dei 
rapporti sociali e politici su cui si fonda il potere dell'avversario di classe 

" Dalla fine degli anni '50 ad 
oggi la coscienza politica e 
l'elevato grado di org\ aizza-
zione della classe operaia ita
liana hanno saputo lare ben 
più che trasformare un istitu
to come la contrattazione ar
ticolata, da strumento di con
cessioni paternallstiche e di 
spinte corporative, in momen
to importante di battaglia in 
difesa dei diritti e degli in-
teressl dei lavoratori. 

Hanno fatto si, cioè, che la 
contrattazione articolata non 
corrispondesse al disegno mo
nopolistico di creare isole di 
privilegio per i reparti avan
zati della classe operaia oc
cupati nei maggiori complessi 
industriali, ma venisse mano 
mano ponendo al centro riven
dicazioni (dal controllo sui 
premi di produzione, alle di
verse componenti del salario 
e all'orario di lavoro, agli or
ganici, all'organizzazione del 
lavoro, agli investimenti) che 
non riguardano solo i lavora
tori di questa o quella azien
da — per quanto grande essa 
sia — ma indicano obiettivi 
e realizzano conquiste che 
hanno valore per tutta la clas
se operaia. E più ancora. Gli 
ultimi e più recenti esempi 
di contrattazione articolata, di
mostrano che si possono por
re al centro di queste lotte 
temi che non interessano solo 
direttamente la classe operaia 
ma tutti i lavoratori e la stra
grande maggioranza della pò-
polazione. 

Che altro è il senso di piat
taforme come quelle dell'Alfa 
Romeo e della Fiat, ma an
che di altre decine di piatta
forme di azienda e di settore 
al cui centro figurano i gran
di temi del Mezzogiorno, del
l'occupazione, delle scelte di 
investimento e produttive, dei 
servizi sociali? 

Che la cosa non vada giù 
ai padroni è facilmente com
prensibile. Da quando è cadu
ta l'illusione — e di tempo 
ormai ne è passato — di po
ter usare la contrattazione 
aziendale come strumento di 
divisione dei lavoratori, è no
ta l'avversione della Confin
dustria nei confronti di questo 
istituto, che si è manifestata 
come « pregiudiziale » anche 
nel corso delle trattative per 
gli ultimi contratti nazionali 
di categoria. Inoltre le riven
dicazioni che oggi sono sul 
tappeto non riguardano solo i 
salari o I problemi interni al-
la'Tabbrica, ma toccano i te'-
mi più generali dello sviluppo 
economico. I titoli dei quoti
diani danno voce a un coro 
di proteste. Premi di produ
zione e salari costano troppo, 
però discutiamone pure; l'ap
plicazione dell'inquadramento 
unico non ci va proprio giù. 
tuttavia discutiamo anche di 
questo: ma — questa poi! — 
Mezzogiorno, occupazione, 
scelte produttive, noi non 
c'entriamo proprio, siamo solo 
delle imprese. 

Una ricca 
esperienza 

Meno comprensibile, a pri
ma vista, è l'atteggiamento di 
talune forze che si richiamano 
al movimento operaio e le cui 
posizioni vengono riecheggia
te anche all'interno di settori 
del movimento sindacale. Se
condo costoro sarebbe segno 
di « cedimento », di rassegna
zione, di tendenza a concedere 
una « tregua » il non porre co
me asse portante delle piat
taforme sindacali una richie
sta generalizzata di consisten
ti aumenti salariali. Que
ste posizioni non si rifanno 
solo alla considerazione rozza, 
banale (e falsa) che «ai la
voratori interessano solo i sol
di in più nella busta paga». 
Il più delle volte esse ricor
rono invece al sostegno di ar
gomenti che hanno una loro 
pretesa teorica, in qualche ca
so anche sofisticata o magari 
richiamantesi al marxismo. 

Al fondo delie argomenta
zioni di quest'ultimo tipo, è 
l'alfermazione che nel capita
lismo il rapporto di sfrutta
mento e denunefato dalla pie-
senza del profitto e la sua in
tensità è determinata dal rap
porto inverso tra saggio del 
profitto e saggio del salano. 
Quindi, 1 successi delle lotte 
aegh operai contro i padroni 
sarebbero immediatamente 
misurabili in base alla quan
tità di aumento dei salari che 
esse sono in grado di strap
pare a detrimento dei profitti. 
Da questi argomenti discen
derebbe la conclusione che il 
punto centrale della lotta di 
classe è la battaglia per l'au
mento dei salari e che questo 
obiettivo è l'unico valido, non 
solo per contrastare l'erosione 
dei salari ad opera dell'infla
zione, ma anche per mutare. 
sulla scorta della diversa di
stribuzione del reddito, la stes
sa struttura dei consumi. Au
mentando i salari si verreb
bero automaticamente a crea
re le condizioni per costrin

gere i capitalisti a investire 
di più nella produzione del be
ni di consumo per i lavorato
ri, meno in beni di lusao 

In effetti, può sembrare che 
queste argomentazioni non 
siano del tutto estranee allo 
impianto teorico, di Marx e 
all'esperienza storica del mo
vimento operaio. Cercheremo 
di vedere come Invece se ne 
differenzino, e su questioni di 
fondo. 

Marx dimostra infatti che 
le lotte della classe operaia 
« per l'aumento dei salari non 
sono che tentativ*i per mante
nere integro il valore dato 
del lavoro, e che la necessi
tà di contrattare con il capi
talista per il prezzo del la
voro dipende dalla sua condi
zione, dal fatto che essa è 
costretta a vendersi come 
merce », ben conscio che 
« senza questo conflitto quoti
diano con il capitale, si pri
verebbe essa stessa della ca
pacità di intraprendere un 
qualsiasi movimento più gran
de ». Ma al tempo stesso egli 
avverte che « la classe ope
raia non deve esagerare a se 
stessa il risultato finale di 
questa lotta quotidiana. Non 
deve dimenticare che essa lot
ta contro gli effetti, ma non 
contro le cause di questi ef
fetti ». Perciò la classe ope
raia « non deve lasciarsi as
sorbire da questa inevitabile 
guerriglia, che scaturisce in
cessantemente dagli afiacchi 
continui del capitale o dai 
mutamenti di mercato » (Sa
lario, prezzo e profitto). 

Nel corso della sua ricca 
esperienza storica, la classe 
operaia italiana ha condotto 
una poderosa azione sindaca
le. rivolta a contestare le leg
gi capitalistiche della diminu
zione dei salari reali, a strap
pare in questo senso risultati 
concreti, anche solo tempora 
neamente e per settori. Ed 
essa si è battuta tenacemen
te contro qualsiasi tentativo 
di imbrigliare questa sua 
azione, come la proposta del
la « politica dei redditi ». 

Ma i lavoratori non hanno 
mai nutrito l'illusione che 
questo terreno di lotta fosse 
sufficiente da solo a mutare 
i termini dell'espansione mo
nopolistica e il complessivo 
rapporto di forze tra là classe 
operaia e il padronato. Né po
tevano ritenere che la misura 
del successo su questo terre' 
no fosse, indipendente, dallo-
stato generale di questo rap--
porto di forze che si esprime 
a livello politico. Non si com
prenderebbe il perchè dello 
sforzo per sventare il tentati
vo di isolare la classe ope
raia dagli altri strati della 
popolazione lavoratrice, o il 
perchè della lotta contro la 
svolta a destra e l'avventura 
di Andreotti, se bastasse au
mentare le buste paga per 
modiSrare automaticamente 
le scelte produttive e di inve
stimento dei capitalisti. 

E non si può non notare 
quanto, nella sostanza, l'illu
sione che il problema dei rap 
porti di potere tra le classi 
possa, nella sua complessità 
e multiformità, essere ridotto 
al problema aritmetico del 
rapporto tra salari e profitti. 
ricaicni l'illusione che tali 
rapporti di forza possano es
sere risolti a tavolino nel qua
dro di un controllo dall'alto 
dei profitti e di una politica 
dei redditi verso i salari. 

Occorre a queoio puiuo met
tersi bene a'accorao su che 
cooa si intende per « proi it-
to » e che cosa per . « sala
no» . Per cominciale, Maix 
parla di a plusvalore », e con 
queoio termine intende ciò di 
cui si appiopna la classe dei 
capitalismi grazie alia coerci
zione sociale generale (e quin
di politica) cne e*aa esercita 
nei comronti di tutta la socie
tà. rvia queoia m<t»d di plus
valore non ha niente a che Id
re con LA cura che nei bilanci 
delle società figura alla voce 
a piolilti ». Quei « pioiitti », 
inlatti, rappi esentano una 
parte soltanto, e neppure la 
più consistente, del plusvalo
re estorto aila classe operaia, 
pai te clie può diminuire, o ad
dirittura annullarsi — sen/.a 
che per questo si annulli o 
diminuisca Io sfruttamento e 
quindi cessi la produzione di 
una massa sempre più ingen
te di plusvalore. Si moltipli
cano e si diversificano inve
ce le forme attraverso cui 
tale plusvalore viene rastrel
lato e distribuito dal capitale 
Imaliziano, trasformandosi in 

f rendita, interesse, profitto da 
speculazione, premio alle ren
dite. ecc. -

Ecco che in questa luce il 
profitto prende corpo nella 
conc.etezza dei rapporti so-

i ciali su cui si fonda il potere 
del grande capitate monopoli
stico e nel sistema attraverso 
cui si spartisce il plusva.ore 
complessivo della classe ope
raia. Un'indagine sul « profit
to » diviene insomma un'inda 
gme sulla struttura della so

cietà italiana. 
E il salano? Per Marx il 

GALLERIA LA BARCACCIA 

La grafica di Enotrio 
Inaugurazione oggi mercoledì alle 
ore 18. Sarà presentata la mono
grafia dell'artista con saggio cri-
tico di CARLO LEVI. 

Via della Croce, 7 

salario è la veste in cui si ' 
presenta il prezzo della loiza 
lavoro: quello che occoiie, 
cioè, alla pioduzione e npio-
duzione della classe dei lavo
ratori, tutto quanto è neces
sario per mantenere in vita 
l'operaio conio operaio e lor-
marlo come operaio. 

Vedere il pr<.z/.o uella for
za lavoro in questa dimensio
ne significa cae: a) e^so va
na storicamente col variale 
del grado di sviluppo econo-
mico, sociale e storico di un 
determinato paese e della sua' 
classe operaia; b) esso non 
riguarda il singolo individuo, 
e nemmeno uno strato di la
voratori, ma. se cosi si - può 
dire, la specie; e) non può 
semplicisticamente e s s e r e 
identificato con quella parte 
di « salario » che è contenuto 
nella busta paga. Anche qui, 
insomma, si tratta di un rap
porto soctule e non di un 
rapporto aritmetico. 

Movimento 
unitario 

Tenere presenti questi ele
menti può aiutarci a com
pi endere come il livello reale 
a cui la combattività della 
classe operaia eleva o man
tiene il prezzo della forza la-
voio, sia condizionato dalla 
quantità e dalla qualità dei 
« servizi sociali », dal « rendi
mento » di quella parte di sa
lario che finisce negli «one
ri sociali », ma, soprattutto, 
dal lapporto tra il numero di 
lavoratori occupati e quelli di
soccupati e dal rapporto tra 
la popolazione attiva e quella 
inattiva 

Si sa come il capitale ab
bia imparato, nel corso delia 
sua storia secolare, a seivirsi 
di un'infinita di vie per ren
dere compatibili gli alti salari 
di una pai te dei lavoratori 
con la miseria di un'altra par
te, gli aumenti dei salari con 
un aumento ancora più ingen
te dello sfruttamento, o co
munque con una diminuzione 
della popolazione occupata o 
della popolazione attiva sul 
totale della popolazione. 

Possiamo ad esempio vede
re, come il tentativo di rea
gire alle grandi conquiste sa
lariali e normative del '69 
abbia preso anche la strada, 

.appunto, di .utilizzare una ul
teriore" diminuzione, assoluta 
oitie che remtiva, della popò 
lazione attiva, dell'espulsione 
in particolare aei g.ovani e 
delle donne dal processo pro-
auttivo. dell aumento del la
voro a domicilio, della diffu
sione delle diverse forme di 
lavoro « nero » e di doppio la
voro, dell'uso degli straordi
nari, ecc. Forme tutte ten
denti ad allungare l'orario di 
lavoro e a diminuire la por
tata del salario per la classe 
opera'a presa nel suo insieme. 

Accanto a queste forme di 
attacco ai salari nella fabbri
ca o comunque all'interno del
la oroduzione, un ruolo di pri
mo piano e stato assolto dal 
processo inflattivo. A questo 
proposito, non e certo da ora 
che il movimento operaio ha 
coscienza dei fatto che l'infla
zione e l'aumento dei prezzi 
non sono affatto una conse
guenza necessaria dell'aumen
to dei salari, ma sono il Irut-
to innanzitutto di una mano
vra più generale del capitale 
monopolistico, che è consen
tita dal potere che i monopo
li hanno sul complesso delle 
leve del sistema. Proprio da 
questa costatazione nasce la 
esigenza cne la battaglia con
tro il carovita lacca perno, 
non su una rincorsa tra sa
lari e ' prezzi, ma sulla rea
lizzazione di un possente mo
vimento unitario di tutte le 
forze antimonupoìistichc che 
incida sulle fondamenta di 
quel potere. 

Ecco quindi che anche il 
reale aumento deile paghe o 
la difesa dei livelli salariali 
non Uipenaono da un rappor
to aritmetico tra salari e pro-
luu , ma aai nippoiu di loiza 
tra le classi, dalia capacità 
o tna classe opeiaia di esten- j 
dere le sue alleanze e di in- i 
Cidere suna siiuazio.ic politica 1 
generale. 

Non esistono per il nostro 
paeoe statistiche attendibili 
sui liveui reaii dei salari. Ma 
tutto sta a indicare, e questo 
1 lavoratori i .ianno provaio 
sulla propria peile, che i col
pi più dun ai reaie potere di 
acquisto dei salari sono venu
ti nei momenti di maggiori e 
difticiltà politica della ciasse 
operaia e di deterioramento 
della situaz.one a livello del-
ja direzione politica del pae
se. Di insegnamento per tutti 
la Uoi lunatamente r breve 
esperienza del governo An"-
dit.ou.1. 

Questo è il problema di fon
do. E questa crediamo sia la 
chiave per comprendere tanto 
la portata acne novità pre
senti nelle attuali piattaforme 
rivendicative. quanto la posi
zione delle Confederazioni sin
dacali le quaa pongono al 
centro dei propri obiettivi non 
l'aumento generalizzato dei 
salari, ma misure che incida
no sulla crisi, ne - intacchino 
le radici, vadano in direzione 
del superamento delle spere
quazioni tra alcuni strati di 
lavoratori e la stragrande 
maggioranza dei salariati, in 
direzione dell'aumento dell'oc
cupazione e in direzione del 
raiiorzamento di un legame 
positivo tra la classe operaia 
e gli altri strati della popo
lazione. in primo luogo le 
masse meridionali. 

Qualcuno non crede forse 
che la classe operala sia in 
grado di proporsi obiettivi di 
cosi vasta portata. Tra costo
ro non sono certo 1 comunisti. 

Sitgmund Ginzbarg 

La Comunità dei nove dopo la guerra nel Medio Oriente 

Il conflitto del Ramadan ha rivelato ai paesi della parte occidentale del vecchio continente soprattutto un fatto: 

l'America vuole completamente estrometterli da uno scacchiere dal quale dipende l'avvenire stesso del loro mo-

dello di sviluppo - L'alternativa attuale: o una nuova sottomissione agli Stati Uniti o l'avvio di una svolta storica 

OLANDA - Proibita dal governo la circolazione automobilistica, una famiglia 
ha adottato questa soluzione per la gita domenicale 

L'Europa a nove è arriva
ta al « momento della veri
tà ». Nessuno dei governi dei 
paesi che la compongono lo 
ha cercato. Tutti, anzi, era
no convinti che il processo 

\ unitario da una parte e la 
discussione con ali Stati Uni
ti dall'altra sarebbero anda
ti avanti lentamente, con cal
ma, a piccole tappe succes
sive. Le cose, invece, sono 
andate assai diversamente. 
Non sempre ali appuntamen
ti con la storia possono esse
re fissati con anticipo. E 

(piando arrivano, le scadenze 
non sono rinviabili. 

Francesi, tedesco occidenta
li, inglesi, italiani, belgi, da
nesi, olandesi, norvegesi e lus
semburghesi si erano forse 
illusi che il battello dell'uni
tà sul quale si erano imbar
cati avrebbe potuto continua
re a navigare per lungo tem
po lungo una rotta difficile 
ma non drammatica, intermi
nabili riunioni a Bruxelles, 
conferenze di ministri a Co
penaghen, incontri a Londra, 
a Parigi, a Bonn, visite di 
questo o quel capo di gover
no a Washington, intese a 
due o a tre che si facevano 
e si disfacevano nel giro di 
pochi mesi o addirittura di 
poche settimane: questa era 
la istoria» di una «Comuni
tà europea t prima a « Sei » 
e poi a « Nove » che tutti 
dicevano di volere più o 
meno ardentemente ma che 
nessuno, in realtà, era per
suaso che si dovesse davvero 
costruire una volta per tutte. 

Contraddizione 
di fondo 

Scossoni brutali non erano 
mancali. J ripetuti attacchi 
americani alle economie dei 
paesi della « Europa a no
ve » (dalla non convertibili
tà alte svalutazioni del dol
laro) avevano dato ai più av
vertiti osservatori della lenta 
e tortuosa navigazione comu
nitaria la sensazione precisa 
che un giorno o l'altro V 
* appuntamento • con la sto
ria » sarebbe ' stato fissa
to da qualcuno che nel bat
tello „ non era. .Anche tra i 
governi europei s'era fatta 
strada la stessa sensazione. 
Ma una tale prospettiva sem
brava lontana e in definiti
va ancora nebulosa. 

Fuor di metafora, i gover
nanti dell'* Europa a nove » 
si sono mossi come se avesse
ro potuto avere a loro di
sposizione tutto il tempo de
siderato prima di arrivare a 
una « spiegazione » all'Inter-

La nuova Galleria comunale inaugurata a Villa Cattolica 

ARTE MODERNA A BAGHERIA 
Una istituzione culturale sorta per iniziativa di Renato Guttuso — L'ar
tista ha donato un gruppo di sue tele e opere di altri autori contempo
ranei — Duecento « pezzi » di pittura, scultura e grafica in esposizione 

Dal nostro inviato 
BAGHERIA. novembre 

Nella Villa Cattolica di Ba-
gheria. presso Palermo, è sta
ta aperta la Galleria Comu
nale d'Arte Moderna e Con
temporanea. E' un grosso av
venimento per la cultura in 
Sicilia, tenuto conto che la 
p:ù grande istituzione artisti
ca siciliana, la Galleria d'Ar
te Moderna di Palermo, pro
prio mentre si va sviluppando 
un vivace movimento di gal
lerie con mostre e mercato. 
continua a soffrire di tutti i 
mali di cui soffrono oggi, in 
Italia, musei e gallerie pub
bliche: cronica mancanza di 
mezzi per acquisti e mostre. 
perdonale insufficiente e bu
rocratico. povertà di inizia
tiva e di informazione. 

Il restauro 
degli ambienti 

L'apertura di Villa Cattoli
ca è stata possibile per l'ini
ziativa e la generosità di Re
nato Guttuso il quale ha do
nato un fondamentale gruppo 
di una trentina di opere sue. 
nonché tante altre opere di 
altri autori della sua collezio
ne privata. Numerosi altri ar
tisti, e non sok» siciliani, han
no aderito all'invito di donare 
una opera alla galleri-a di Ba-
gheria che cosi si avvia con 
circa duecento « pezzi » di pit
tura. scultura e grafica. 

Il comune di Bagheria ha 
restaurato la villa e il giardi
no e ha dotato gli ambienti 
di una sobria attrezzatura. La 
direzione artistica è stato af
fidata al critico Franco Gras
so. E' stata così salvata e re
stituita a vita nuova una delle 
tante ville che furono edifica
te nella zona di Bagheri* nel 

Seicento e nel Settecento; 
ville che sono andate in rovi
na per l'abbandono e la folle, 
anche qui, speculazione edili
zia nel caos urbanistico — 
proprio Villa Cattolica è as
sediata a pochi metri da tre 
fabbriche —. o sono siste
maticamente saccheggiate ma-
sari con l'aiuto di quelle ca
lamità naturali che fanno da 
sale sulle piaghe economiche 
e sociali della Sicilia, o infine 
sono usate come cave di pie
tra e di altri materiali da co
struzione. Il complesso delle 
ville bagheresi. cosi conti
nuando. tra pochi anni non e-
sisterà DÌÙ e quegli scellerati 
gruppi che hanno ricchezza e 
potere avranno cancellato un 
altro meraviglioso spessore 
della nostra stona e della no
stra arte. 

Nelle ville bagheresi - non 
era solo il documento dei luo
ghi di delìzie della nobiltà e 
dei proprietari terrieri paler
mitani. non era solo la testi
monianza di un vertice stili
stico toccato nella tarda età 
barocca ma anche il docu
mento di una superiore cultu
ra artistica e di una tecnica 
adeguata raggiunte, in modo 
unitario, dalle diverse mae
stranze bazheresi. 
" La ' Villa Cattolica fu com

pletata nel 1736 da Francesco 
Bonanno di Rocca fiorita che 
aveva ereditato i feudi Catto
lica. Sorge all'ingresso di Ba
gheria. quasi all'inizio del cor
so Butera (per l'altro corso 
Umberto si va alla famosa 
Villa Palagonia dei mostri, 
tanto dipinta come luogo del
la giovinezza dell'immagina
zione creatrice da Guttuso). 
Viila Cattolica domina il mare 
dell'Aspra: questo era un 
grande paesaggio del Mediter
raneo; ora resta quel che re
sta. e soltanto in qualche 
quadro di Guttuso, dove tan
to lavora la memoria quasi a 
fate argine alla dissoluzione 

di forme naturali e storiche in 
atto. la discesa verso il mare 
da Bagheria ha colori puri, 
incontiminati. Ma ricordo, tra 
i quadri dell'Autobiografia di 
Guttuso. un'immagine gialla e 
nera dei giardini di limoni e 
con un teschio ai piedi del
l'albero. 

E veniamo a questa prima 
sistemazione della galleria do
ve le opere sembrano sovrab
bondanti. bisognose di sele
zione e di un corredo didatti
co più efficace C'è da auspi
care. anzi, che la villa passi al 
demanio della Regione e ne 
riceva quell'aiuto necessario 
perché ordinamento e svilup
po non restino, prima o poi, 
affidati alla fatica solitaria 
del critico Franco Grasso. Sul 
nucleo fondamentale di opere, 
su questa partenza. Villa Cat
tolica può crescere cultural
mente con iniziative di ricer
ca sulla cultura artistica sici
liana e italiana, con mostre, 
con attività didattica, con li
breria. ecc.. con l'aiuto seno 
e non provinciale ai giovani 
siciliani che vogliono fare gli 
artisti, studiare e capire l'ar
te di oggi. Il consenso all'i
naugurazione è stato grande: 
ora bisogna farlo durare ed 
è il momento culturale più 
difficile. 

La serie 
dei ritratti 

La produzione di Guttuso è 
rappresentata da quindici qua
dri assai tipici tra il 1930 e il 
1969. Ci sono numerosi ritrat
ti tra cui quello spiritato e 
vangoghiano degli anni pove
ri e fertili della pittura italia
na: il Ritratto dello scultore 
Consagra (1945). C'è un Pa
triota fucilato del 1958 dove ai 
continua qualcosa della for

ma del tragico che era nei di
segni colorati della serie Gott 
mtt Uns. C'è poi • un quadro 
terribile, / seminatori di sci
sma, del 1960. un'immagine 
di « clima » dantesco che spa
venta per io sbranamento tra 
uomini che vi è raffigurato: è 
l'immagine dell'energia che da 
positiva e creatrice è diventa
ta omicida e suicida.. 

Altre opere che fanno l'evi
denza attuale della galleria 
ci sembrano Anonimo euroa-
siatico di Franco Angeli; il 
quadro astratto (1947) e il 
drammatico disegno erotico 
baconiano (1962) di Ugo At
tardi; le due pitture di Cor
rado Cagli, Bosco 1952 e Oca
rina 1962; il disegno di Gian 
Franco Ferroni, Ricordo di 
mia madre del *62 che testi
monia di un vertice del reali
smo analitico esistenziale ita
liano; il potente quadro sui 
militari. Armistizio, dipinto 
nel 1957 da Franco Francese. 
E ancora, il ritrattino di un 
Guttuso rasserenato e sognan
te fatto da Carlo Levi nel 
1942; le due grandi sculture 
in bronzo dell'avvio realista 
sociale di Augusto Perez e che 
si rivedono, dopo venti anni 
come capolavori di realismo; 
i due quadri di Mario Schifa
no del '65; il lucertolone di 
Aldo Turchiaro; la stupenda 
testa di abbacchio di Alberto 
Ziveri; l'omaggio (vendetta) 
a Morandi dipinto da Sergio 
Vacchi nel '65; il raro paesag
gio siciliano di Francesco 
Trombadori. Altre pitture e 
sculture interessanti sono 
quelle di De Filippi, Drago. 
Evergood, Festa, Le Brun. 
Nelsvestny. Ortega, Pizzinato, 
Ricci, Spadari. Vaglierl, Zan-
canaro. Benedetto, Poverelli, 
A. De Stefano, Marino. Mira
bella, Forzano, Scorzelll e Ti-
tonel. 

Dario Micicchi 

no della Comunità e tra 'la 
Comunità e gli Stati Uniti. La 
guerra medio orientale li ha 
bruscamente posti davanti al
la realtà: il « momento della 
verità » era arrivato. -

Cosa è stata, in definitiva, 
per l'Europa, questa guerra? 
Sostanzialmente la rivelazio
ne — secondo il giudizio che 
abbiamo potuto raccogliere in 
un rapido giro in alcune ca
pitali europee — della volon
tà americana di estromettere 
completamente la parte occi
dentale del vecchio continen
te da uno scacchiere, quello 
medio orientale, dal quale di
pende l'avvenire stesso, per 
lo meno a medio termine, del 
« modello » di sviluppo su cui 
le sue società si basano. La 
presa di coscienza è stata tan
to più traumatica in quanto 
gli effetti sono stali rapidi e 
gravi, minacciando di diven
tare addirittura catastrofici. 
Se è vero, infatti, che in Olan
da, in Belgio o nella Germa
nia occidentale la gente pren
de « sportivamente » la deci
sione di rinunciare all'auto
mobile la domenica, ciò non 
toglie che ci si renda conto 
del fatto che siamo soltanto 
alle prime avvisaglie di una 
crisi che può avere conseguen
ze ben più vaste e profonde. 

In Francia, ad esempio, ma 
la proporzione non è diver
sa negli altri paesi della Eu
ropa occidentale, è stato cal
colato che una diminuzione 
del IO per cento della quan
tità di petrolio attualmente 
consumata metterebbe in for-

" se il mantenimento di mez
zo milione di posti di lavoro. 
Una diminuzione tra il 10 e 
il 30 per cento ne mettereb
be in ' forse cinque milioni. 
Questa, dunque, è la realtà 
davanti alla quale si trova 
I'« Europa a nove ». E sono 
precisamente calcoli di que
sto genere che stanno dietro 
a tutto quanto sta avvenendo, 
ad un ritmo piuttosto frene
tico, da un mese a • questa 
parte nell'Europa comunitaria. 

Il ' famoso documento di 
Bruxelles del sei novembre, 
con il quale si chiedeva l'e
vacuazione da parte di Israe
le dei territori occupati con 
la guerra del 1967, non è sta
to che una testimonianza 
drammatica della paura da 
una parte' e della ribellione 
dall'altra delle classi dirigen
ti europee davanti alla minac
cia diretta al « modello » di 
sviluppo delle loro società. Ma 
da allora ad oggi nessuno è in 
grado di rispondere ad alcu
ne domande che a Parigi co
me a Londra, a Bruxelles co
me a Bonn, a Roma come 
all'Afa si vanno facendo sem
pre più angosciose: chi e 
quando costringerà Israele a 
mettere fine all'occupazione 
dei territori di cui si chiede 
l'evacuazione? Il che signifi
ca: come e quando V* Euro
pa a nove > potrà tornare a 
guardare senza angoscia al fu
turo del suo « modello »? A 
monte di queste domande ve 
ne sono altre, non meno in-

' quietanti: chi ha voluto dav
vero la guerra del Ramadan? 
E nel contesto di quella guer
ra che significato reale si de
ve attribuire alla famosa de
cisione di Nixon di decreta
re, senza avvertire nessuno, 
lo stato di allarme delle for
ze americane nel mondo? 

Nessuno, oggi, in Europa, lo 
ripetiamo, è in grado di ri
spondere in modo persuasi
vo a questi interrogativi. Una 
spessa barriera di sospetti si 
è alzata tra le due sponde 
dell'Atlantico ed è pratica
mente quasi alla cieca, dun
que, che si cerca una strada 
per uscire dalla situazione at
tuale e a Washington il Metter-
nich dei nostri tempi, come 
Kissinger viene spesso defini
to non si sa con quanta per
tinenza, guarda con una cer
ta dose di ironìa al modo 
come l'« Europa a nove » sfa 
affrontando il « momento del
la verità ». Non si conosce 
cosa egli dirà a Bruxelles do
ve, in occasione del Consiglio 
della Nato il 10 dicembre, do
vrà spiegare le intenzioni a-
mericane agli europei. Ma 
qualcosa lo ha già anticipa

to. L'America offre all'Europa, 
in sostanza, di tornare ad af
fidare a Washington il pro
prio avvenire, abbandonando 
qualsiasi velleità di autono
mia: è da Washington in de
finitiva, dalla sua politica e 
dalla sua forza, ohe vien fat
ta dipendere la sorte dell'in
tero mondo occidentale. Que
sto è il significato della fra
se pronunciata da Nixon du
rante la guerra medio orienta
le quando il presidente degli 
Stati Uniti ha detto che se 
l'America non si fosse ado
perata per la pace nel Me
dio Oriente l'Europa, questo 
inverno, sarebbe morta di 
freddo. 

Chineranno, gli europei, an
cora una volta la testa? E' 
quanto si vedrà al vertice 
di Copenaghen, il U e il 15 
di dicembre. L'atmosfera nel

la quale questo vertice si pre
para è tuttavia ambigua. Pri
ma di tutto, quasi un mese 
è stato perduto dal sei no
vembre, giorno ih cui è stato ' 
pubblicato il documento di 
Bruxelles. A Copenaghen,' il 
20 novembre, i ministri degli 
Esteri dei « Nove » hanno con
fermato che (pici documento 
rimane il fondamento della 
loro azione comune. Ma non 
sono andati al di là di que
sto, nonostante che la loro ri
chiesta di ritorno immediato 
alle posizioni del ventidue ot
tobre e soprattutto il loro ten
tativo di situare la trattativa 
di pace nell'ambito del Con
siglio di sicurezza dell'Onu 
non abbiano prodotto effet
to alcuno. Essi hanno, è vero, 
messo a punto tutta una se
rie di meccanismi diletti a raf
forzare la coesione politici 
tra i «A'ot'e». Si tratta pur 
sempre, almeno per ora, di 
involucri cui bisogna dare un 
contenuto. Mi è questo con
tenuto che^ ancora non si rie- • 
sce a vedére. 

La sola idea che si va fa
cendo strada è che i « Nove * 
potrebbero orientarsi nel sen
so di dar vita ad una sorta 
di « alleanza politica x> all'in
terno della alleanza atlantica. 
Ma è realizzabile un tale pro
getto? Una alleanza è sempre 
basata su una comunità di 
interessi. La contraddizione in 
cui i < Nove t> si trovano, in
vece, è che ossi non sono in 
grado di dar vita a qualco
sa che esprima questa comu
nità di interessi che pure in 
larga misura esiste. Nessuno 

' — ecco i termini reali delhi 
contraddizione — è disposto 
a mettere in causa la strillili-. 
ra attuale della alleanza atlan-

Jica. Ma si può, in queste con
dizioni davvero arrivare ad 
una alleanza all'interno di 
di un'alleanza più vasta alla 
cui testa vi è una potenza 
che pretende di rafforzare la -
propria egemonia invece di 
allentarla? 

Abbiamo assistito a Parigi, 
la settimana scorsa, alla riu
nione dell'UEO. I francesi, 
per bocca del ministro degli 
Esteri Jobert, hanno proposto 
di servirsi della UEO — for
mata dai sei membri origina
ri del Mercato comune più la 
Gran Bretagna — per comin
ciare ad impostare i piani di 
una politica militare comune. 
I tedeschi occidentali hanno 
immediatamente replicato di 
preferire l'Eurogruppo, che è 
una filiazione diretta della 
alleanza atlantica. E prima 
che questa divergenza scop
piasse se ne era già aperta 
un'altra a proposito del ca
rattere che dovrebbe avere 
una ipotetica forza militare 
europea: addizionale rispetto 
alla alleanza atlantica oppu
re indipendente anche se col
legata? 

L'errore 
di prospettiva 

Tutto questo, è evidente, è 
il frutto della rapidità con la 
quale i < Nore •> si sono tro
vati davanti a realtà nuove e 
impreviste. Ma erano realtà 
imprevedibili? S'è detto che il 
« momento della verità * è ar
rivato con il conflitto medio 
orientale. Ma era davvero. 
questo conflitto, imprevedibi
le? Dalla guerra dei sei giorni 
sono passati più di sei anni. 
Quale è stata, in questi s-i 
anni, la politica med'orienta 
le dell'Europa comunitaria? 
La risposta è incontestabile: 
l'Europa comunitaria. in 
quanto tale, non ha fatto nes
suna politica. Questo o quel 
paese, e tra di essi l'Italia. 
hanno operato tentativi di con
ciliazione. Ma essi sono av
venuti sempre nell'ambito del
la strategia, o di quella che 
si riteneva fosse la strategia, 
americana. 

Il sospetto che in realtà 
Washington tendesse ad e-
slromettere l'Europa occiden
tale portando avanti una pò 
htica di presenza america' r 
non ha mai preso corvo. S >-
lo adesso i governi dell'i Eu 
ropa a nove » misurano tut'a 
la portata del loro errore ti' 
prospettiva. E tuttavia, pur 
valutandone esattamente la 
gravità, non sembrano ancora 
decisi a trarne tutte le conse
guenze. Sintomi di incertezza, 
infatti, si colgono in varie ca
pitali europee: affidarsi anco
ra una volta agli Stati Unti 
oppure voltare pagina dando 
alla crisi presente il valore 
di una svolta storica? Ecco 
il tema degli incontri di que
sti giorni in preparazione del 
vertice di Copenaghen. Non 
è il caso di azzardare previ
sioni. Ma quel che è certo 
è che sé l'« Europa a no
ve » non sarò in grado di far 
fronte a questo e momento 
della verità * non si tornerà 
più alla stanca navigazione 
degli anni passati. Il baltelh ' 
rischia di sfasciarsi. 

Alberto JacovMIo 
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